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Adorazione della Croce
31 Marzo 2023
Canto: Ti saluto, o Croce santa (p. 120)
INVITO ALLA PREGHIERA

C. Venite, adoriamo Cristo, il Figlio di Dio: con il suo sangue ci ha redenti.

A. Era come un agnello condotto a macello; maltrattato non aprì bocca; fu percosso a morte per la salvezza del suo popolo.
C. Ha consegnato sé stesso alla morte ed è stato annoverato tra gli empi.

A. Per dare salvezza al suo popolo a tutte le nazioni sulla terra.
C. Cristo Gesù, Egli era come Dio ma non conservò gelosamente il suo essere uguale a Dio.

A. Rinunziò a tutto: diventò come un servo, fu uomo tra gli uomini e visse conosciuto come uno di loro.
C. Abbassò sé stesso, fu obbediente fino alla morte, alla morte di croce.

A. Perciò Dio lo ha innalzato sopra tutte le cose e gli ha dato il nome più grande.
C. In onore di Gesù, in cielo, in terra e sotto terra, ognuno pieghi le ginocchia.

A. E per la gloria di Dio Padre, ogni lingua proclami: Gesù Cristo è il Signore.
PREGHIERA DELL’ASSEMBLEA

Venite, popoli tutti, a conoscere la potenza del tremendo mistero; perché Cristo, nostro Salvatore, Verbo fin dal principio, è stato crocifisso per noi volontariamente, è stato sepolto ed è risorto dai morti per salvare l'universo: prostriamoci davanti a Lui.

Venite fedeli adoriamo il legno vivificante: su di esso Cristo, re di gloria, stese le braccia e ci risollevò alla beatitudine iniziale, di cui ci aveva spogliato il nemico. 
Venite ad attingere lo zampillo inestinguibile della grazia che sgorga dalla croce: ecco, viene esposto al nostro sguardo il legno santo.

Risplendi, croce del Signore, coi luminosi raggi della tua grazia, per te furono asciugate le lacrime dei nostri occhi e siamo liberati da strette mortali ritornando all'antica gioia. Mostraci lo splendore della tua bellezza.
INVOCAZIONI PENITENZIALI

Cel. Gesù è morto sulla croce per liberarci dalla schiavitù del peccato, riconosciamo il bisogno di essere perdonati e ad ogni invocazione rispondiamo: 
Kyrie, Kyrie eleison! (cantato)

* Quando la notte ci sorprende nel nostro cammino, 
tu che sei la Luce guidaci alla terra promessa. 

* Quando ci perdiamo nelle valli della morte del peccato, 
tu che sei la Grazia tienici per mano. 

* Quando il male ci prende nei suoi tranelli, 
tu che sei l’Amato guarisci le nostre ferite.





* Quando la paura ci coglie e noi vacilliamo, 
tu che sei la Roccia sostienici e salvaci. 
* Quando la solitudine ci ferisce e ci opprime, tu che sei la Presenza consolaci.
 







Cel. Guarda, Dio onnipotente, l’umanità sfinita per la sua debolezza mortale e fa’ che riprenda vita per la passione del tuo unigenito Figlio. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.
A. Amen!


Dal Libro del Profeta Isaia
Is 50, 5-7

Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio 
e io non ho opposto resistenza, 
non mi sono tirato indietro. 
Ho presentato il dorso ai flagellatori, 
la guancia a coloro che mi strappavano la barba: 
non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. 
Il Signore Dio mi assiste, 
per questo non resto confuso, 
per questo rendo la mia faccia dura come pietra, 
sapendo di non restare deluso.

Parola di Dio.

Rendiamo grazie a Dio. 

Per crucem et passionem tuam, libera nos Domine, libera nos Domine, libera nos Domine, Domine. 

· Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura? (Sal 27). Per crucem
· Quando mi assalgono i malvagi per divorarmi la carne, sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere (Sal 27). Per crucem
· Se contro di me si accampa un esercito, il mio cuore non teme; se contro di me si scatena una guerra, anche allora ho fiducia (Sal 27). Per crucem
· Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore (Sal 27). Per crucem
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria.
Salve, nostro Re, tu solo hai compassione di noi peccatori. 
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria.

Dal Vangelo secondo Giovanni   
Gv 16,1-7
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «1 Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2 Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3 E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4 Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato. Non ve le ho dette dal principio, perché ero con voi. 5 Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? 6 Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 7 Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò».
Parola del Signore
Lode a te, o Cristo!

Canto Ecco l’uomo (p. 117) 
Riflessione

La Croce come silenzio di Dio
(Joseph card. Ratzinger) 

Con sempre maggior insistenza si sente parlare nel nostro tempo della morte di Dio. Per la prima volta, in Jean Paul, si tratta solo di un sogno da incubo: Gesù morto annuncia ai morti, dal tetto del mondo, che nel suo viaggio nell’aldilà non ha trovato nulla, né cielo, né Dio misericordioso, ma solo il nulla infinito, il silenzio del vuoto spalancato. Si tratta ancora di un sogno orribile che viene messo da parte, gemendo nel risveglio, come un sogno appunto, anche se non si riuscirà mai a cancellare l’angoscia subita, che stava sempre in agguato, cupa, nel fondo dell’anima.

Un secolo dopo, in Nietzsche, è una serietà mortale che si esprime in un grido stridulo di terrore: «Dio è morto! Dio rimane morto! E noi lo abbiamo ucciso!». Cinquant’anni dopo, se ne parla con distacco accademico e ci si prepara a una “teologia dopo la morte di Dio”, ci si guarda intorno per vedere come poter continuare e si incoraggiano gli uomini a prepararsi a prendere il posto di Dio. Il mistero terribile del Sabato santo, il suo abisso di silenzio, ha acquistato quindi nel nostro tempo una realtà schiacciante. Giacché questo è il Sabato santo: giorno del nascondimento di Dio, giorno di quel paradosso inaudito che noi esprimiamo nel Credo con le parole «disceso agli inferi», disceso dentro il mistero della morte.

Il Venerdì santo potevamo ancora guardare il trafitto. Il Sabato santo è vuoto, la pesante pietra del sepolcro nuovo copre il defunto, tutto è passato, la fede sembra essere definitivamente smascherata come fanatismo. Nessun Dio ha salvato questo Gesù che si atteggiava a Figlio suo. Si può essere tranquilli: i prudenti che prima avevano un po’ titubato nel loro intimo se forse potesse essere diverso, hanno avuto invece ragione. Sabato santo: giorno della sepoltura di Dio; non è questo in maniera impressionante il nostro giorno? Non comincia il nostro secolo a essere un grande Sabato santo, giorno dell’assenza di Dio, nel quale anche i discepoli hanno un vuoto agghiacciante nel cuore che si allarga sempre di più, e per questo motivo si preparano pieni di vergogna e angoscia al ritorno a casa e si avviano cupi e distrutti nella loro disperazione verso Emmaus, non accorgendosi affatto che colui che era creduto morto è in mezzo a loro?

Dio è morto e noi lo abbiamo ucciso: ci siamo propriamente accorti che questa frase è presa quasi alla lettera dalla tradizione cristiana e che noi spesso nelle nostre vie crucis abbiamo ripetuto qualcosa di simile senza accorgerci della gravità tremenda di quanto dicevamo? Noi lo abbiamo ucciso, rinchiudendolo nel guscio stantio dei pensieri abitudinari, esiliandolo in una forma di pietà senza contenuto di realtà e perduta nel giro di frasi fatte o di preziosità archeologiche; noi lo abbiamo ucciso attraverso l’ambiguità della nostra vita che ha steso un velo di oscurità anche su di lui: infatti che cosa avrebbe potuto rendere più problematico in questo mondo Dio se non la problematicità della fede e dell’amore dei suoi credenti? L’oscurità divina di questo giorno, di questo secolo che diventa in misura sempre maggiore un Sabato santo, parla alla nostra coscienza.

Anche noi abbiamo a che fare con essa. Ma nonostante tutto essa ha in sé qualcosa di consolante. La morte di Dio in Gesù Cristo è nello stesso tempo espressione della sua radicale solidarietà con noi. Il mistero più oscuro della fede è nello stesso tempo il segno più chiaro di una speranza che non ha confini.

E ancora una cosa: solo attraverso il silenzio di morte del Sabato santo, i discepoli poterono essere portati alla comprensione di ciò che era veramente Gesù e di ciò che il suo messaggio stava a significare in realtà. Dio doveva morire per essi perché potesse realmente vivere in essi. L’immagine che si erano formata di Dio, nella quale avevano tentato di costringerlo, doveva essere distrutta perché essi attraverso le macerie della casa diroccata potessero vedere il cielo, lui stesso, che rimane sempre l’infinitamente più grande. Noi abbiamo bisogno del silenzio di Dio per sperimentare nuovamente l’abisso della sua grandezza e l’abisso del nostro nulla che verrebbe a spalancarsi se non ci fosse lui.

Silenzio contemplativo
Adorazione personale della croce
Chi vuole può accostarsi dinanzi la croce per adorarla e baciarla o compiere altro gesto di venerazione (ad es. inginocchiarsi, abbracciarla, inchinarsi profondamente).
PREGHIERE DEI FEDELI 
C. Il Cristo ci guida alla salvezza per fare di noi un’umanità

    nuova in un mondo pienamente rinnovato. Affascinati

    da questa meravigliosa vocazione preghiamo:

    Signore, rinnova la nostra vita nel tuo Spirito.

​Signore, che hai promesso cieli nuovi e terra nuova,

    rinnovaci profondamente,

—  perché possiamo unirci a te nella nuova Gerusalemme.
Donaci di collaborare con te per trasformare il mondo

    con il tuo amore,

—  perché la nostra città terrena progredisca nella

    giustizia, nella fraternità e nella pace.

Aiutaci a vincere ogni forma di pigrizia, di mollezza

    e di egoismo,

—  donaci il gusto del lavoro assiduo e serio per il

    premio celeste. 

Liberaci dal male,

—  perché niente oscuri in noi il senso cristiano della

    vita.

Padre Nostro

Cel. 
Padre misericordioso, 
tu hai voluto che il Cristo tuo Figlio

subisse per noi il supplizio della croce

per liberarci dal potere del nemico:

donaci di giungere alla gloria della risurrezione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. 

A. Amen.
Benedizione e congedo 

Canto: Padre perdona (p. 118)
